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I galoppini 
•RUNO UGOLINI 

I tema del congresso della Uil. sul palcoscenico 
del Palazzo del cinema di Venezia, era: «far fun
zionare l'Italia». Un bel tema. E tutti noi ci sarem
mo aspettati non solo le puntuali analisi sul disa
stroso funzionamento delle poste, sul caos degli 
ospedali, sulla Babele degli uffici ministeriali. 
Avremmo voluto conoscere meglio anche i ritar
di sindacali, le resistenze, ad esempio ad intro
durre lo statuto dei lavoratori, con diritti e doveri 
connessi, nella macchina dello Stato. Nulla di 
tutto questo, i riflettori si sono accesi sui comuni
sti e sulla Cgìl, accusati di un generico mancato 
«riformismo». Questo sarebbe il vero tarlo che ro
de l'Italia. Un'aggressione concitata e nervosa -
in parte corretta ieri, ne ile conclusioni di Giorgio 
Benvenuto - come di chi teme che il -nuovo cor
so» di Occhetto guidi davvero una battaglia rifor
matrice, ridia speranza e fiducia a tante donne e 
a tanti uomini disillusi, 

Ma la cosa più curiosa è che su quello stesso 
palcoscenico veneziano è apparso, quale trion
fatore e grande alleato, il protettore di Giubilo e 
Sbardella, l'uomo che incarna meglio l'Italia 
vecchia dei piccoli favorì, dell'inefficienza acco
modante e sistematica, Giulio Andreotti. Questo 
sarebbe il leader di un progetto di rinnovamento 
per far funzionare l'Italia? Qualcuno si è ribella
to. È stato Bruno Trentin che ha osato definire 
•galoppini elettorali» quei dirigenti sindacali, an
che della Cgil, che si prestano a fare da protago
nisti in iniziative per il voto, come è avvenuto a 
Roma. È successo il finimondo. È stato un corri
corri alla ritorsione. Il Corriere deltaSera di ieri ri
portava in prima pagina questo titolo: «No ad un 
sindacato galoppino del governo ombra». 
Un'accusa a Trentin, insomma, di essere lui, 
non altri, il volgare propagandista politico di tur
no. VAvanti! si esibiva poi in una esilarante pri
ma pagina: «Giornalai, incredibile iniziativa del
la Cgìl». Il testo dava conto di un sindacate ro
mano degli edicolanti, aderente alla Cgil, che ha 
promosso la distribuzione con i quotidiani di un 
rotocalco del Pei. E subito dopo, ecco scendere 
in campo nientemeno che la Federazione na
zionale della stampa, la federazione di tutti noi 
giornalisti, mai come questa volta pronta a scat
tare, 

Ora è a tutti palese la differenza tra la parteci
pazione di un segretario della Cgil a un comizio 
elettorale con Craxi, con piena violazione delle 
norme stabilite dalla Cgil, e un episodio come 
quello dei giornalai romani. Ma il punto è che 
Bruno Trentin, coerente fino in fondo, ha imme
diatamente ricordato anche a quel dirigenti di 
quel piccolo sindacato quali sono le regole sta
bilite a suo tempo. Nessun dirigente sindacale 
socialista ha assunto un simile comportamento 
per i comizi con Craxi. E tutto si potrà dire ma 
non che Bruno Trentin si è prestato ad iniziative 
di carattere elettorale. E voi potete immaginare 
che cosa sarebbe successo se lo avesse fatto? 
Potete immaginare la canea che si sarebbe sol* 
levata? i ' " 

ualcuno nella Cgil, nella Uil, vuole forse che si 
dica che il comunista Trentin sbaglia nella sua 
rigorosa battaglia a difesa dell'autonomia, nel 
•uo Incessante tentativo di riportare il confronto 
sul terreno delle idee e delle proposte. Qualcu
no forse vuole riportare l'intero sindacato ai vec
chi tempi del collateralismo, vuole aiutare, nella 
stessa Clsl, le spinte che si muovono tn questo 
senso, come dimostrano altri melanconici epi
sodi romani. Ma a che cosa serve tale ritorno al 
passato? È questo il -moderno riformismo»? A 
che cosa serve mettere a repentaglio l'autono
mia del movimento sindacale italiano, per la ri
cerca spasmodica di un pugno di voti? A parte il 
fatto che io sono convìnto che gli stessi lavorato
ri-elettori siano assai più sensibili all'intransigen
te coerenza di un uomo come Trentin che alle 
facili scorrerie dei tanti sindacalisti che come 
modo dì far politica sanno trovare solo quello 
della questua di un voto per la propria parroc
chia politica. 

Qualcosa dovrebbe insegnare anche quanto 
va succedendo nel mondo. Non vogliamo allu
dere solo alla drammatica esperienza dell'Est, 
dove l'autonomia sindacale non è mai esistita. 
Vogliamo riflettere anche sul travaglio delle so
cialdemocrazie europee, dove il rapporto tra 
sindacato e partito è cosi stretto. È davvero utile 
per quei partiti •riformisti» avere un soggetto so
ciale al guinzaglio, da usare come strumento di 
pressione o come procacciatore di voti? Sono 
domande che si sono posti in Germania, tn Gran 
Bretagna. A maggior ragione è possibile porla in 
Italia, in una situazione tanto diversa. Le elezioni 
amministrative del '90 possono essere il terreno 
di una rovinosa caduta e frammentazione di 
quello che È il maggior movimento sindacale 
europeo. Quanto è successo per Roma è solo 
un'avvisaglia. E a chi andrebbero i vantaggi? 

Alla vigilia del voto, liberati dal fantasma di metropoli propinatoci da De e Psi 
la domanda è: come soddisfare bisogni presenti e futuri senza far violenza al passato? 

Roma è di tutti noi 
«Salviamola dai barbari» 

• • Siamo alle soglie del 
voto romano. Al termine di 
una lunga e aspra campa
gna lo si può dunque dire a 
chiare note. Non la Roma 
reale - con le sue drammati
che strozzature, la sua dege
nerazione, la sua allarmante 
paralisi - è slata mai evoca
ta dall'angusto e tedioso ca
novaccio, ora pretestuosa
mente ideologico ora ritual
mente scontato, dei discorsi 
propinatici dalla De (parti
to-guida di una giunta cor
rotta e scandalosamente fal
limentare) e dal Psi (suo 
principale alleato). Ma sol
tanto il fantasma di Roma. È 
tempo, perciò, di ripulire la 
tela della tanta zavorra e dei 
tanti inutili orpelli di cui è 
stata in questi giorni imbrat
tata, per disegnare un qua
dro più onesto e attendibile 
dello stato delle cose. 

È precisamente a tale sco
po che vorrei riprendere il 
tema della periferia, della 
città sommersa o dei «citta
dini senza città» introdotto 
da Pietro Ingrao in un artico
lo apparso su queste stesse 
colonne il 22 ottobre scorso. 
Leggendolo, mi era venuto 
spontaneo il richiamo al «la
birinto della solitudine» de
scritto dallo scrittore messi
cano Octavio Paz in un suo 

omonimo libretto (che co
stituisce da trent'anni uno 
dei grandi testi-guida della 
coscienza latinoamencana) 
È una solitudine tutta parti
colare, quella vissuta da in
dividui di antica civiltà che 
vìvono l'esperienza della 
metropoli chiusi in interstìzi 
pericolosamente minimi mi
nacciati dalla morsa tra 
pressione del potere e ur
genza de! bisogno. È la soli
tudine melanconica delle 
•acque stagnanti», non quel
la dello specchio narcìstico 
e individualistico proprio 
delle moderne metropoli del 
Nord. Vi è un tratto caratteri
stico In questa solitudine: 
una sorta di «disperazione 
speranzosa», di apatia solo 
apparente, che giace al fon
do della quotidiana recita 
dissimulatrice del romano 
(e che la rende, all'inizio, 
cosi difficile da comprende
re a chi giunga a Roma dai 
centri grandi o piccoli della 
modernità industriale). 
Qualcosa di molto concreto 
e al tempo stesso molto uni
versale. Sta qui, forse, il se
greto della proverbiale tolle
ranza dei romani, della loro 
abitudine a convivere, senza 
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alcuno scandalo o meravi
glia, con il diverso o addirit
tura ad incrociarsi con esso. 
Per questo la loro allegria ha 
sino ad oggi, nonostante le 
devastanti alterazioni segna
late a suo tempo da Pasolini, 
mantenuto quel fondo di tri
ste umanità e di ironica pie
tas che la rende così distan
te da ogni esplosione irra
zionale e aggressiva. Il ro
mano sa bene che il vano 
gesticolare della vita si trova 
eternamente riflesso nello 
specchio della morte. Cosi 
come sa - ad onta di ogni 
retorica fascista della roma
nità e della sua anima popo
lare - che il buon Dio, sem
mai è da qualche parte, al
berga innanzitutto nel parti
colare. 

Senza questa disperazio
ne speranzosa non si spiega 
quell'entusiasmo, quella 
pulsione a rinnovare la vita 
che periodicamente ricorre 
netta vicenda storica della 
città e che, per citare solo 
un caso del recente passato, 
sì è riversata (a ridosso, non 
dimentichiamolo, degli anni 
cupi del terrorismo) nelle 
manifestazioni collettive del
l'Estate romana. 

Una politica che non te
nesse in debito conto questi 
tratti profondi - insieme sto
rici, culturali e antropologici 
- che (anno di Roma ciò 
che essenzialmente è (e non 
una metropoli qualunque 
astrattamente omologabile 
alle altre, e per ciò stesso 
destinata a replicarne in mo
do subalterno caratteri e for
me), non farebbe che ag
gravare una situazione già 
divenuta gravissima sino al 
limite estremo della tollera
bilità. Le peculìan virtù di 
Roma, che fanno di questa 
città un unicum al mondo, 
sono profondamente radica
te nel suo «palinsesto»: pae
saggio composito, prodotto 
da diverse forme edificate 
che hanno finito per sovrap
porsi l'una all'altra nel corso 
del tempo. Il problema di 
Roma è allora insieme com
plesso e semplicissimo: co
me intervenire razionalmen
te sul palinsesto urbano in 
modo da soddisfare non so
lo i bisogni emergenti (le 
«emergenze») ma anche le 
esigenze del futuro senza 
esercitare violenza sugli stra
ti precedenti? In altri termini: 
che cosa (e come) va deci

samente corretto, e in certi 
casi energicamente potato, 
senza sdradicare contesti e 
forme di vita che chiedono 
viceversa di essere valorizza
ti? 

Solo un nuovo sentimento 
della città può essere in gra
do dì salvare Roma, di libe
rarla - come ha auspicato 
Achille Occhetto - da un ce
to politico arrogante e cor
rotto che ha fondato il pro
prio potere sulla colpevole 
inosservanza di un patrimo
nio storico, culturale e uma
no assolutamente irripetibi
le. Senza un tale sentimento 
neanche le nuove tecnolo
gie della «leggerezza» - pure 
cosi indispensabili - potran
no soccorrerci. È necessaria 
innanzitutto un'audace lotta 
contro la passività e l'idio
zia. La posta in gioco è altis
sima. Si tratta di evitare che 
•la città etema» divenga un 
territorio di conquista in cui i 
nuovi barbari si insedìeran-
no. E dove il solo conflitto 
che avrà luogo sarà quello 
che si scatenerà tra i vincito
ri per la spartizione del botti
no. Scongiurare un tale esito 
è un dovere di tutti. Roma 
non è, per chi non l'avesse 
ancora capito, patrimonio 
dell'Italia, ma del mondo in
tero. 

La libertà di poter decidere 
per una città delle donne 

• I La partita che si gioca a 
Roma con il voto di domani 
riguarda un bene primario: la 
forza e le possibilità che so
no consentite alla democra- t 
zia. Chi, uomo o donna, 
avesse l'impressione che si 
tratta di una questione lonta
na e che non Io riguarda ha 
solo da riflettere sull'interro-' 
gativo: chi decide, giorno per 
giorno, della propria vita? Ro
ma, in questi ultimi anni, at
traverso la De di Sbardella ed 
il patto di potere con il Psi, 
ha visto la corruzione diven
tare prassi normale nell'eser
cizio del governo; ha visto 
speculare sui bisogni, sui di
ritti, sulle sofferenze di donne 
e uomini per far accettare 
come legittimo e come unico 
volto del potere quello della 
discrezionalità che elargisce 
favori, esigendo in cambio 
una dipendenza servile verso 
chi detiene 11 potere. Questo 
esercizio del governo della 
cosa pubblica incide sulla 
qualità della convivenza 
umana e della condizione 
umana. Costringe gli indivi
dui al conformismo, al gretto 
egoismo; li deresponsabilizza 
verso gli altri. Ciò corrode la 
libertà, la solidarietà e rende 
più angusta la soggettività 
umana. Dunque, a Roma, i 
suoi cittadini e cittadine, do
vranno decidere non solo 
per interessi particolari ma se 
la convivenza umana, dentro 
uno spazio come la città, è 
regolata dalla solidarietà, 
dalla libertà, dall'atteggìa-

mento e dall'apporto critico 
e consapevole da parte di 
ciascuno. J ^ " ' 1 É 

C'è un'unica strada per co
struire una democrazia di 
qualità e sconfiggere l'arbi
trio nell'uso del potere: pro
porre alle donne ed agli uò* 
mini di esercitare pienamen
te la loro soggettività, per di
venire artefici consapevoli 
della propria vita, discipli
nandola dentro un orizzonte 
che coniughi la .libertà con la 
solidarietà. È questo il senso 
più profondo delta battaglia 
di opposizione condotta dal 
Pei a Roma e del suo proget
to per ridarle un volto ricono
scibile di umanità. È questo il 
senso più profondo della 
composizione della sua lista 
che la vede formata da metà 
donne e metà uomini. 

Si tratta della più impegna
tiva e rigorosa coerenza che 
il Pei abbia attivato per fare 
della scena' polìtica e della 
democrazia Io spazio In cui 
la soggettività umana possa 
muoversi in autonomia, liber
tà, solidarietà, Perché le don
ne oggi, a partire da se stes
se, sanno agire e mettono in 
gioco decisamente la politica 
come libertà, potere di deci
dere, solidarietà. Non chie
dono solo maggiori risorse 
per se stesse, ma contribui
scono a definire lo spazio 
della democrazia e della po
litica. La nuova coscienza 
delle donne è incompatibile 
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con la polìtica intesa come 
puro affare, come arbitrio, 
come esercizio del potere se*;* 
condo logiche corporative e 
clientelali. Se ci fosse biso
gno di una conferma, guar
date la lista della De romana: 
tre dònne e 73 uomini. 

Vorrei che fossero proprio 
i cattolici ed i cristiani, cosi 
impegnati nel rinnovamento 
della politica a cogliere il si
gnificato di questa operazio
ne, politico-culturale compiu
ta-dal Pei. Sbaglierebbero se 
intendessero la>redìstribuzio-
ne dei rapporti di potere tra i 
sessi, ed il conflitto che ne 
deriva, come un principio in
dividualistico e radicale; al 
contrario, c'è qui una risorsa 
etica straordinaria, che ridi
segna la scala dei valori nella 
vita di ogni giorno perché 
chiama atta responsabilità 
un soggetto - le donne - sto
ricamente confinato nella zo
na della naturalità e della 
passività. Le donne sono 
inoltre portatrici, nella vita di 
tutti i giorni, di una moderni
tà che sollecita una crescita 
umana e la solidarietà. Guar
diamola da vicino questa 
modernità; guardiamola a 
partire dalle esperienze di vi
ta che le donne conducono 
in queste città. Loro più di 
ogni altro sanno che In essa 
si vive; loro sono le abili ge-
strici dei vari pezzi che com
pongono la vita quotidiana. 

Ciò che unifica le loro diver
se esperienze è «la fatica del 
vìvere». Essa sdegna anzitutto 
lo scarto che (e donne vivono 
ogni giorno tra i loro deside
ri, le toro ambizioni, ta loro 
voglia di socialità e di movi
mento, e l'organizzazione 
della società medesima, le 
opportunità che essa offre. 
La fatica del vìvere è dovuta 
ai molti diritti che alte donne 
restano tuttora negati come 
quello del lavoro; alle tante 
forme di violenza subite. La 
fatica di vivere è diventata 
più acuta negli ultimi anni, 
soprattutto nelle periferie, 
anche perché è mancato a 
molte donne il sostegno di 
quelle politiche dei servizi 
sociali e formativi realizzati 
dalle giunte di sinistra. La fa
tica del vìvere indica un disa
gio ed un conflitto che sono 
iscritti dentro una concezio
ne ed una organizzazione 
dello spazio e dei tempi nella 
città: spazio e tempo che sì 
riferiscono ad un individuo 
•semplice», essenzialmente 
«maschio lavoratore»; Il quale 
gestisce - in privato e attra
verso il lavoro non visto e ta
ciuto delle donne - te altre 
parti molto importanti della 
sua vita. 

Uno spazio ed un tempo 
finalizzati essenzialmente al
la produzione ed al profitto. 
L'orologio della città è quello 
del tempo lavoro produttivo; 
è sincronizzato secondo il 

tempo dell'uomo maschio 
lavoratore. Tutto il resto è ir
rilevante per l'organizzazione 
della città. Rovesciare questa 
fatica del vivere comporta al
lora un progetto per cui Ro
ma, pur nella sua vastità, di
venta uno spazio umano, in 
cui le sue funzioni si integra
no e sì valorizzano; in cui 
storia, natura e cultura si cer
cano e dialogano tra loro; in 
cui le persone si incontrano, 
si conoscono, e non solo 
producono e consumano ma 
elaborano insieme idee e va
lori. Perché questo progetto 
si realizzi, si devono definire 
le sue compatibilità e le sue 
scelte a partire dai tempi del
le donne. Ne deriveranno 
spazi e servizi per i bambini 
e per gli anziani; spazi, tem
pi, risorse per la crescita cul
turale, la formazione, il tem
po per sé, it tempo per gli al
tri. Si romperà il ritmo del 
tempo come pura velocità, 
come ossessivo andare avan
ti e fare in fretta. Si recupere
rà il tempo della pausa, dello 
sguardo verso gli altri; si re
cupererà it tempo dello 
sguardo interiore e della ri
flessività. Una città umana è 
una città delle donne. C'è 
una strada prioritaria pei ri
formare la politica: stabilire 
un raccordo molto stretto tra 
le sue istituzioni e la vita di 
tutti i giorni. In questo le don
ne sono maestre. Noi voglia
mo che le donne invadano 
ed ingombrino il consiglio 
comunale di Roma. 

I vescovi denunciano 
i mali del Sud: 

il governo che fa? 

D 
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k è una precisa denuncia ed una logica siste
matica nel documento dei vescovi italiani 
sui mali del Sud. La denuncia nguarda tre 
aspetti. Quello storico, perché il Mezzogior-

» no è stato sino ad oggi condannato al sotto
sviluppo dal resto del paese, ed è stato il de

stinatario di progetti economici e produttivi 
importati, ovvero imposti, e contrari ai bisogni 
e alla identità socio-culturale delle popolazio
ni meridionali. Quello della criminalità orga
nizzata, perché questa, oltre ad aggravare i 
mali del Sud, inquina i rapporti umani e avve
lena la vita quotidiana di milioni di persone; 
corrompe coscienze e costumi, attenta alla vi
ta, e rovescia i valori elementari su cui do
vrebbe poggiare qualsiasi società giusta e de
mocratica. 

Infine, c'è il profilo politico della denuncia. 
Non solo la politica, per come é stata gestita e 
realizzata negli ultimi decenni, è alla base del 
ritardo storico del Mezzogiorno. Ma i rapporti 
politici concreti, quali si sono venuti determi
nando, offrono una sponda alla criminalità 
organizzata, perché realizzano una rete di 
clientelismo diffuso, trasformano i diritti in fa
vori che si possono o meno elargire, e addirit
tura nascondono, o in qualche modo favori
scono o alimentano, la dimensione mafiosa e 
criminale. Lo Stato, a questo punto, per le po
polazioni meridionali cambia volto. Anziché 
rappresentare il garante della legalità e II re
golatore della vita economica e associativa, 
diviene il lontano terminale di bisogni ine
spressi e insoddisfatti. Ad esso si ricorre, o si 
può giungere, solo attraverso livelli intermedi 
che gestiscono, come già si è detto, clientele 
e interessi oscuri e che appaiono alla società 
civile come gli unici intermediari tra i diritti 
della gente e la loro improbabile realizzazio
ne. 

Dunque, il documento dei vescovi è sulla 
mafia, ma va oltre la mafia. Perché chiama in 
causa tutti I poteri, e I soggetti sociali, alle loro 
responsabilità di fronte alla questione meri
dionale come ad una questione nazionale ir
risolta e che anzi si aggrava ogni giorno di più. 

Viene da chiedersi che cosa diranno i go
vernanti di oggi, che poi sono sempre gli stes
si da decenni, di fronte a parole cosi chiare e 
crude. Diranno che si tratta di un documento 
morale, senza risvolti politici? In questo caso 
diranno semplicemente una menzogna. Di
ranno che con il loro appello i vescovi si sono 
rivolti alle coscienze, e non agli apparati? Ma ;> 
proprio in questo modo condanneranno se 
stessî  perché le coscienze sono chiamate dai 
vescovi a rifiutare e combàttere i meccanismT 
penasi e le strutture di peccato che si sono in
sediate come un cancro nel corpo sociale. E 
poiché la retta coscienza richiede comporta
menti coerenti, questi dovranno essere adot
tati anche in sede politica e, quando ne è l'oc
casione, anche con il voto. 

iranno ancora i nostri etemi governanti che 
non bisogna strumentalizzare i documenti 
episcopali, o che la sinistra e l'opposizione 
plaude alla Chiesa solo quando dice cose che, 
fanno loro comodo? Ma con questo metro dì 
giudizio la Chiesa negli ultimi anni in Italia 
avrebbe dovuto rimanere sorda e muta: per
ché singolarmente, ogni qualvolta getta lo 
sguardo sulla società, altro non può fare che 
gridare contro i suoi mali, siano essi i mali del 
Sud, o i mali di Roma, e via di seguito. 

Anche a sinistra, qualche laicista sarà ten
tato di archiviare subito questo documento. 
Magari sostenendo che la Chiesa italiana é 
anche altra cosa, ed a volte manifesta tenta
zioni Integraliste. Ma cosi facendo, altro non 
farà che scoprire l'esistenza del calendario 
che, come è noto, contiene giorni buoni e 
giorni meno buoni. 

In realtà, il documento dei vescovi pone dei 
veri problemi proprio alla Chiesa e a tutte le 
forze progressiste italiane. Alla prima chiede 
comportamenti e impegni sempre più coe
renti con la coraggiosa analisi compiuta. Alle 
altre chiede altrettanto coraggio nel sapere 
individuare tutte le forze che, magari con oriz
zonti e ideali diversi, sono consapevoli e di
ciamo pure angosciate per il degrado e il de
clino morale e civile di tante parti del nostro 
paese, e nel saper lavorare con esse. 
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H All'ultima assemblea na
zionale del Psi, per infilare i 
vari Pietro Longo nella Dire
zione del partito, si stracciò lo 
statuto che prevede esplicita
mente lo scrutinio segreto. 
Non valse a nulla l'intervento 
di un membro della commis
sione di garanzia che aveva 
osato denunciare questa ed 
altre irregolarità. L'episodio, 
censurato à&W'Auantiì, ebbe 
una qualche risonanza. Passò, 
invece, inosservato il fatto 
che, in quella stessa assem
blea dedicata alle elezioni a 
Roma, non potè prendere la 
parola Paris Dell'Unto, uno 
degli esponenti di spicco del 
Psi nella capitale. Quando Pa
norama portò alla luce questo 
caso, VAvanti! non esitò a par
lare di «delirio antisocialìsta»: 
Craxi in persona non si era 
lorse rammaricato per questa 
esclusione? Naturalmente chi 
conosceva le vicende interne 
del Psi aveva subito capito 
che Dell'Unto non aveva par
lato semplicemente perché... 
non è unto dal Signore. L'altro 
ieri l'esponente romano del 
Psi ha fatto conoscere il suo 
pensiero attraverso la «Lettera 

socialista», una sorta di fogliet
to semiclandestino. E sì è ca
pito meglio perché si era pen
sato che il suo intervento 
avrebbe potuto guastare il ce
rimoniale dell'assemblea del 
Psi. Dell'Unto sostiene che i 
socialisti, dopo essersi pro
nunciati per lo scioglimento 
del consiglio comunale -in 
opposizione alla De di Giubilo 
e Sbardella-, hanno ora il "do
vere» di precisare che «di fron
te al perpetuarsi dell'attuale 
gruppo dirigente de* restano 
valide te motivazioni che II 
hanno spinti ad uscire dalla 
vecchia maggioranza. Perché 
invece non lo fanno o fanno il 
contrario? La risposta a questa 
domanda sarebbe stata dav
vero impresentabile dinanzi 
ad una disciplinatìssima as
semblea nazionale. Dell'Unto, 
infatti, ritiene che «la stessa lo
gica che ci portò a sostenere 
Signorello 1, Signorello 2 e 
Giubilo», cioè le tre ultime 
giunte a guida de, possa risul
tare nel futuro «talmente vin
colante da costringere a su
bordinare 1 problemi di Roma 
a quelli nazionali». Ma quali 
sono questi «problemi nazio-

CONTROMANO 
FAUSTO IBBA 

Ce una sfumatura 
in casa socialista 

nali»? Sono semplicemente le 
manovre politiche del Psi che 
non hanno nulla a che vedere 
con le valutazioni che gli stes
si socialisti sembrano dare dei 
bisogni di Roma. Il Psi ha cosi 
sostenuto dapprima Signorel
lo «perchè, in caso contrario, 
si sarebbe Indebolito il gover
no presieduto da Craxi». Poi lo 
ha rieletto per la seconda vol
ta «per non contrastare la po
sizione di Giulio Andreotti in 
antitesi a De Mita». Infine, ha 
sostenuto Giubilo e Sbardella 
«ritenendo che questa scelta 
sarebbe servita a indebolire 
De Mita nel congresso demo
cristiano, giudicandolo con 
ragione il leader de più ostile 
al Psi». Come si vede, il so

spetto che Carraro serva solo 
a coprire un patto con la De 
di Giubilo e Sbardella non è 
una invenzione elettorale dei 
Pei, né frutto della sua volontà 
di «aggressione» contro i so
cialisti. 

Ma la «Lettera socialista» in
terrompe il coro su un altro 
motivo dominante; l'idea che 
un sindaco socialista, cioè 
Carraro, potrà inaugurare una 
nuova era al di là dell'allean
za che lo sosterrà. «L'attuale 
gruppo dirigente della De ro
mana - si dice - non dà ga
ranzie a nessuno, tanto meno 
al Psi. anche se esprimerà il 
sindaco». È una venta elemen
tare Ma tutta la campagna 
elettorale del Psi ha mirato a 

fare credere il contrario, a imi
tazione di un modulo già spe
rimentato nella propaganda 
per le elezioni europee, prima 
che Andreotti andasse a pa
lazzo Chigi. Gli ultimi governi 
dì Goria e De Mita furono mi
surati sulla base dei presunti 
risultati del governo Craxi. Pri
ma appoggiati e poi sbeffeg
giati. Come se l'efficacia di un 
governo dipendesse esclusiva
mente dalle capacità del pre
sidente del Consiglio, nono
stante si lamentino i suoi scar
si poteri quando si piange sul
la « «grande riforma». In tal 
modo, I socialisti, che hanno 
affollato i ministeri, spesso in 
punti chiave, sono stati de
classati a comparse e talvolta 

spremuti e gettati via, come è 
capitato all'on. Amato. Tanto 
è vero che nella malinconia 
dell'attuale vicepresidente 
Martelli c'è come il presagio 
di future inappellabili senten
ze. Paradossalmente, in base 
a questo criterio, il famoso, 
determinante contributo alla 
•governabilità» del Psi è ridot
to a una inutile e velleitaria 
presenza. La medesima visio
ne viene ora applicata all'am
ministrazione di Roma. Men
tre si vagheggiano governato* 
ri, si scopre che, senza rifor
me, un sindaco socialista po
trà cambiare il corso della sto
ria, pur sostenuto da una De 
guidata da Giubilo, colui che, 
secondo il leader romano del 
Psi Marianetti, superò «ogni li
mite di decenza». La stona del 
Comune di Roma è, infatti, 
periodizzata per sindaci, co
munisti o democristiani. 1 so
cialisti hanno riscaldato le se
die per venticinque anni? Il se
gretario del comitato romano 
del Psi ha ieri offerto questa 
chiave di lettura: «Siamo chia
mati dalla nostra storia e dai 
nostri ideali ad amministrare 
la città facendo qualcosa in 

più degli altri: facendo te rifor
me che questa città aspetta 
dalla caduta dell'Impero ro
mano o giù di lì. Senza la re
torica demagogica dei comu
nisti, senza il populismo de
mocristiano: riforme, riforme 
vere». Ormai dalle mani libere 
siamo arrivati alle ruote libere. 
Ma ciò che colpisce è l'obbli
go di unirsi al coro. Pier Luigi 
Severi, vicesindaco con Petro-
selli e Vetere, ha dovuto dire, 
nel famoso convegno antico
munista dì Savona, che nelle 
giunte di sinistra «era andato 
in vacanza anche il buon sen
so». Evidentemente gli era sta* 
to chiesto di pareggiare il con-
to, visto che un assessore so
cialista aveva detto che nella 
giunta Giubilo mancava ap
punto «anchs il buon senso»; 
in compenso c'era sempre Se
veri come vicesindaco. Ieri, in 
una conferenza stampa, Del
l'Unto ha precisato: «.Siamo 
tutti d'accordo, c'è solo una 
sfumatura diversa». Martelli 
aveva appena detto: «Nel Psì 
c'è anche libertà di pensiero 
parola, azione». 

Liberare Roma, dice il Pei, 
Ma chi libererà i socialisti? 
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